
APPUNTAMENTI DELLA SETTIMANA 

Domenica 25 
XXX Domenica del  Tempo Ordinario “Anno A” 
Ore 8,00: S. Messa in suffragio di Sepulveda Carmen, 
Ida e Alessandro  
Ore 10,30: S. Messa in suffragio di Cornago Fabio con 
la partecipazione dei bambini della Seconda Elemen-
tare e i ragazzi della Prima Media 
Ore 18,00: S. Messa in suffragio di Sonzogni Bruno e 
Antonio con la partecipazione dei ragazzi della Terza  
Media  

Lunedì 26 
Ore 18,00: S. Messa in suffragio di Bussini Ivano, Mar-
cella e Vittorina 
Ore 20,30: Momento di preghiera per Massimo e per 
tutti gli ammalati 

 Martedì 27 
S. Teresa Eustochio Verzeri, vergine 
Ore 18,00: S. Messa in suffragio di Prandi Carlo con la 
partecipazione dei bambini della Terza Elementare  

Mercoledì 28 
Santi Simone e Giuda Taddeo, apostoli 
Ore 14,00: Pulizia Chiesa 
Ore 18,00: S. Messa  in suffragio di Capelli Matteo e 
Cortinovis Antonietta  
Ore 20,15: In chiesina Adorazione Eucaristica guidata 
aperta a tutti 

Giovedì 29 
Ore 16,00: Confessioni ragazzi Elementari 
Ore 16,30: Confessioni ragazzi Medie 
Ore 18,00: S. Messa  in suffragio di Micheletti Rinaldo 
Achille con la partecipazione dei bambini della Quarta 
Elementare  

Venerdì 30 
Ore 15,00: Confessioni a Sombreno 
Ore 17,00: Confessioni a Paladina 
Ore 18,00: S. Messa in suffragio di Piazzoni Maria 
Adele e Finassi Luigi con la partecipazione dei ragazzi 
della Seconda Media 

Sabato 31 
Ore 18,00: S. Messa prefestiva  di tutti i Santi in suffra-
gio di Roncalli Gino e Jessica con la partecipazione 
dei ragazzi della Quinta Elementare   
Ore 20,30: in Seminario Ordinazioni Diaconali  

Parrocchia S. Alessandro martire  
Paladina 25 Ottobre 2020 

 
XXX Domenica  

del Tempo Ordinario 
 “Anno A”  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
“Maestro,  

nella Legge,  
qual è il grande  

comandamento?”  

 

PREGHIERA 

Hai aperto i nostri cuori, Signore Gesù,  
alla libertà, hai guarito le nostre ferite,  

ci hai accolti così come siamo,  
con il nostro carico di sbagli.  
Ci hai offerto la tua parola, 
ci hai invitato a riconoscere  
che l’amore vero, sincero, 

non sacrifica né te né i fratelli 
e sa ritrovare armonie  

sempre nuove, insospettate.  
Abbiamo spezzato insieme  
il pane della parola d’amore  

e il pane del tuo Corpo, o Cristo: 
non abbandonarci soli lungo  
le impervie strade della vita. 

Fa’ che sappiamo riconoscerti  
e dirti il nostro grazie. Sempre.  

Domenica 01 
Solennità di tutti i Santi 
Ore 8,00: S. Messa in suffragio di Rottini Federica e 
Micheletti Maria 
Ore 10,30: S. Messa in suffragio di Capitanio Maria 
con la partecipazione dei bambini della Seconda 
Elementare e i ragazzi della Prima Media 
Momento di preghiera al cimitero per singole parroc-
chie: Ore 14,30: Parrocchia di Ossanesga 
Ore 15,00: Parrocchia di Paladina e parrocchia di 
Sombreno 
Ore 18,00: S. Messa in suffragio di Noris Alessandro 
e Pedretti Mariateresa con la partecipazione dei ra-
gazzi della Terza  Media  

AVVISO 
In settimana verrà distribuito  

il Bollettino Parrocchiale  
in tutte le famiglie. 

Se inavvertitamente qualcuno                            
non lo avesse ricevuto,  

invitiamo a ritirarlo in Chiesa. 



Prima Lettura: Esodo (22,20 – 26) 
Salmo responsoriale: (17/18) Ti amo Signore 
mia forza. 
Seconda Lettura: Prima lettera di san Paolo  
apostolo ai Tessalonicési (1,5c - 10) 
Vangelo: Matteo (22,34 - 40) 
In quel tempo, i farisei, avendo udito che Gesù 
aveva chiuso la bocca ai sadducèi, si riunirono 
insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo 
interrogò per metterlo alla prova: «Maestro, nel-
la Legge, qual è il grande comandamento?». Gli 
rispose: «“Amerai il Signore tuo Dio con tutto il 
tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la 
tua mente”. Questo è il grande e primo coman-
damento. Il secondo poi è simile a quello: 
“Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Da 
questi due comandamenti dipendono tutta la 
Legge e i Profeti». 

************* 
La domenica del comandamento “grande” va al cuore del 
vangelo e della fede cristiana. Il “grande e primo coman-
damento”, amare Dio totalmente, e il secondo che è 
“simile” al primo, amare il prossimo come se stessi, rac-
chiudono tutta la rivelazione biblica.  
Dio è amore, così si rivela e così agisce fin dalla prima 
alleanza e poi soprattutto nell’evento Cristo, nella vita di 
Gesù di Nazaret e nel compimento della sua morte e ri-
surrezione. Così domanda ai suoi figli, a coloro che si 
pongono alla sequela di Cristo, di amare lui e i fratelli.  
E’ la regola aurea, chi si pone in questa prospettiva è nel-
la logica del Regno. La concretezza dell’amare, proprio 
per sfuggire al rischio di un sentimento aleatorio che sa-
rebbe quanto di più distante dal vangelo, è attualizzata 
nell’attenzione ai più poveri  e nella vita della comunità. 
Ognuna delle domande ha ricevuto da Gesù una risposta 
essenziale: il primo comandamento è di amare Dio, e il 
secondo, che gli è simile, è di amare gli uomini.  
Non si può, dunque, pensare che l’entrata di Dio in una 
coscienza provochi l’esclusione dell’uomo.  
Anzi, i testi più sicuri del messaggio dell’Antico Testamen-
to e di Gesù ci portano a credere con certezza che l’in-
contro con Dio rinnova e perfeziona l’attenzione e la solle-
citudine verso gli uomini. Amare l’uomo per amare Dio. 

ma ci mette continuamente in crisi con le sue esigenze 
sempre nuove e inattese. 
Se non ci porta all’amore per l’uomo l’amore di Dio è 
vuota parola. Se ci lascia indifferenti alle sofferenze 
dell’uomo, la religiosità può diventare un modo comodo 
di isolarci nel disimpegno.  
San Giovanni ha potuto scrivere: «Se uno dice io amo 
Dio e odia suo fratello, è un bugiardo». 
Anche l’amore del prossimo senza riferimento a Dio 
rischia l’impoverimento. Il distacco dai valori evangelici 
si traduce abitualmente in una visione debole dell’uomo 
e del suo impegno nel mondo. Senza gli stimoli del 
Vangelo difficilmente l’amore va oltre la tendenza egoi-
stica e possessiva a cui lo porta l’istinto.  
Esso allora ci porta verso le persone simpatiche, quelle 
con cui stiamo bene, che ci gratificano, che ci restitui-
scono amore e gentilezza.  
Finiamo così per amare l’uomo simpatico, educato, 
discreto, gentile, generoso, l’uomo che può ripagarci di 
ciò che gli offriamo. Gesù dice: «Se amate quelli che vi 
amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così 
anche i pubblicani?». 
Dio sceglie il forestiero, la vedova, l’orfano, i poveri, 
coloro cioè che portano su di sé i segni dell’ingiustizia. 
Sceglie l’uomo ferito. Ecco dove ci porta l’amore evan-
gelico. La scoperta di questa dimensione dell’amore 
deve diventare coscienza nuova nella storia.  
La vocazione del cristiano, oggi, è quella di mostrare 
che l’amore a cui Dio ci chiama non è un generico 
«voler bene», non è un bel sentimento.  
L’essenza del sentimento sta nel fatto che esso è vis-
suto solo con la fantasia e non nei rapporti reali. L’amo-
re vero, invece, è una realtà forte, scomoda, spesso 
drammatica in un mondo dominato dalla ricerca selvag-
gia dei propri interessi.  
E’ una realtà che svela le contraddizioni del vivere, che 
mette sotto accusa situazioni insopportabili di ingiusti-
zia, che cambia i rapporti tra gli uomini.  
L’amore vero inevitabilmente provoca il rifiuto di situa-
zioni disumane. Solo attraverso il No a situazioni disu-
mane si può arrivare al Sì per l’uomo. Chiediamo al 
Signore di sapere veramente amare. Chiediamo non 
l’amore suggerito dal nostro istinto, né l’amore delle 
canzonette, dei film, dei romanzi, ma l’amore forte e 
creativo che Gesù ci ha insegnato con le parole e i ge-
sti della sua vita, e che spinge a scelte coraggiose. 
Questa è la nostra vocazione. 

Quella del Vangelo di oggi è una pagina notissima.  
Siamo ancora nel contesto polemico dell’ultima settimana 
di Gesù a Gerusalemme. Un dottore della legge lo inter-
roga per metterlo alla prova.  
Forse ha colto la novità dell’insegnamento di Gesù, che 
mette l’uomo prima del culto e della legge e pensa di 
metterlo in contrasto con le dottrine ufficiali, che davano 
un rilievo privilegiato all’amore di Dio, che si esprimeva 
nelle pratiche del culto religioso. La polemica si è trasci-
nata fino a oggi: è più importante il gesto religioso o l’im-
pegno per l'uomo? 
A questa domanda Gesù risponde che i due impegni de-
vono essere vissuti insieme se si vuole realizzare il gran-
de ideale di umanità proposto dal Vangelo.  
E’ una posizione fortemente innovativa rispetto al formali-
smo religioso dei farisei. Dice in sostanza Gesù: «Per 
raggiungere Dio bisogna passare attraverso l’uomo». 
Questo insegnamento non è nuovo nella sua formulazio-
ne. I due comandamenti sono presi alla lettera dall’Antico 
Testamento. La novità cristiana sta nel fatto di averli 
messi insieme, sullo stesso piano, e di dire, implicitamen-
te, che se non sono presi insieme essi rischiano di perde-
re ogni vigore. Proviamo a capire perché. 
Il primato di Dio è il grande orizzonte della vocazione del 
credente, ma, nei fatti, può ridursi a una povera cosa.  
Dio è la presenza più significativa della nostra esperienza 
umana, ma, insieme, la più discreta, come quella di una 
persona lontana che non interferisce mai sulle nostre 
scelte. Il modello di vita che ci propone è estremamente 
esigente ma lascia sempre a noi la libertà di scegliere i 
gesti con i quali tradurlo in pratica, e noi scegliamo abi-
tualmente le vie più indolori.  
Così diventa facile illuderci di amare Dio mentre in realtà 
amiamo le nostre abitudini e le nostre comodità.  
E’ significativo il fatto che, abitualmente, la pratica religio-
sa, che è l’espressione più comune e più facile della no-
stra fedeltà a Dio, si preoccupa di qualche piccolo gesto 
di devozione, ma non sa rendere più umana la nostra 
vita. Per amare Dio seriamente, senza illusioni, si deve 
arrivare all’amore del prossimo, con cui il Signore si iden-
tifica: «Quello che avete fatto al più piccolo degli uomini 
lo avete fatto a me». E ancora: «Se il tuo fratello ha qual-
che cosa contro di te, prima di compiere i tuoi gesti reli-
giosi va' a riconciliarti con lui». 
Allora l’amore diventa un impegno estremamente scomo-
do, perché il «prossimo», quello che ci vive accanto, ci 
assedia e non ci lascia l'iniziativa dei nostri gesti di bontà,  


